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Venezia, salvo 
il Carnevale 

ma continuano 
le polemiche 

La gente è riuscita a divertirsi nonostante 
i pesanti lacci imposti dagli organizzatori 

ROMA — Carnevale ha impazzato In tutta Italia, neve e gelo 
permettendo. Qualche festa è stata rinviata, ma in molti casi i 
timori sono stati rugati. Si è salvato cosi, tra gli altri, l'appunta
mento della «battaglia delle arance» di Ivrea dove però vi sono 
stati molti contusi e una ragazza svedese è rimasta gravemente 
ferita a un occhio. Ma il carnevale impazza nel vero senso della 
parola in Brasile dove, secondo i dati ufficiali solo a Rio sono 
morte in questi giorni almeno 300 persone. Si tratta di morti 
violente dovute a incidenti stradali, omicidi, ubriachezza e un 
notevole numero di suicidi. A S. Paolo si contano 70 omicidi. Tra 
gli altri quello di una ragazza di 17 anni uccisa con una pistola 
da una sua coetanea. Tre bambini sono morti bruciati, mentre 
la madre era in strada a ballare. 

Rettifiche e smentite 

Torino, 
la giunta 
traballa, 

anche i de 
criticano 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Son giorni duri 
per il pentapartito che regge 
Palazzo civico. Prima una setti
mana di proteste e di polemi
che provocate dai clamorosi ri
tardi nello sgombero della ne
ve; poi un'inopinata intervista 
dell ex sindaco de Giovanni 
Porcellana, attuale prosindaco 
con malcelate ambizioni di ri
conquista della poltrona di pri
mo cittadino, che ha fatto 
emergere divergenze e rivalità 
in seno alla Giunta; infine un 
duro attacco di Carlo Donat 
Cattin ai risultati che hanno ot
tenuto alla guida della città. 

Il sindaco socialista Giorgio 
Cardetti si era appena riavuto 
dalla bordata di critiche che il 
professor Luigi Firpo, attraver
so le colonne della «Stampa», 
aveva indirizzato contro il las
sismo e l'imprevidenza degli 
amministratori municipali 
quando si è trovato sul tavolo il 
testo delle sbalorditive dichia
razioni dell'ex sindaco Porcel
lana, secondo il quale è la trop
pa democrazia la fonte di tutti i 
mali: «C'è un eccesso di demo
crazia veramente distruttivo* 
aveva dichiarato il prosindaco 
riferendosi alle commissioni 
comunali e al lavoro delle circo
scrizioni. 

Pei, Sinistra indipendente, 
Dp, Lista verde e verde civico 
chiedevano un immediato chia
rimento sulle effettive inten
zioni della Giunta con una let
tera al sindaco in cui si afferma 
che «la dichiarazione del pro
sindaco non può che apparire 
deliberatamente provocatoria e 
non può non assumere, insie
me, significato politico e rile
vanza istituzionale.. 

Nella seduta del Consiglio 
comunale, l'altra sera, il sinda
co Cardetti prendeva decisa
mente le distanze da Porcella
na. Dai banchi della maggio
ranza soltanto il vicesegretario 
della De Bodrato si alzava a di
fendere (cautamente) il suo 
compagno di partito, messo 
sotto accusa dall'intera opposi
zione. 

La sconfitta del prosindaco 
(e della De) non cancella, natu
ralmente, gli interrogativi sul 
rapporto politico-istituzionale 
che la Giunta di pentapartito 
intende intrattenere con l'op
posizione. Sono anche sintoma
tiche le crìtiche che, in un arti
colo del suo periodico, Donat 
Cattin rivolge alla Giunta (e 
ovviamente, in primo luogo, al 
Partito socialista che ne ha la 
massima responsabilità): «Non 
si può nascondere il senso che il 
pentapartito abbia molte diffi
coltà: di natura politica; che 
nascono dal tipo di classe dirì
gente; determinate dalla estre
ma difficoltà dei problemi-. 
L'espressione del voto ammini
strativo non èstata sempre feli
ce nella scelta degli uomini— 
Fatto sta che l'impressione di 
avere l'uomo giusto al posto 
giusto è rara». 

P- 9- b. 

Nel Lodigiano 

Sciopero 
generale 
contro la 
centrale 

a carbone 
MILANO — A difendere il 
progetto dell'Enel di costrui
re una centrale a carbone 
della potenza di 640 Mega
watt a Tavazzano, 30 km a 
sud di Milano, è rimasto solo 
11 ministro Altissimo. Tutti 
gli altri, almeno a parole, so
no contro. A cominciare dal
la popolazione Iodigiana, che 
in un referendum ha votato 
in massa (92%) contro il car
bone e che domani proteste
rà davanti alla sede della Re
gione Lombardia, attuando 
uno sciopero generale in tut
to il comprensorio. Proprio 
domani, 11 consiglio regiona
le in seduta straordinaria 
dovrà decidere se chiedere 
alla Giunta la revoca della 
delibera di localizzazione del 
sito, oppure dar via libera 
all'Enel. 

L'Idea di costruire questa 
centrale nasce negli anni 
«caldi» della crisi petrolifera; 
11 piano energetico nazionale 
dell'81 stabilisce che a Ta
vazzano (dove esistono già 
due gruppi da 140 Mw a me
tano e altri due gruppi da 320 
Mw a olio combustibile) inizi 
a funzionare entro 111990 un 
nuovo impianto a carbone. Il 
costo viene stimato (in mo
neta '82) in circa 850 miliar
di, ma l'economicità dell'In
vestimento è legato alla rea
lizzazione del teleriscalda
mento di Milano per cogene
razione: l'acqua surriscalda
ta, eliminata dalla centrale, 
verrebbe convogliata fino al
le porte della metropoli per 
riscaldare le abitazioni di 
circa 450mila cittadini. I 
duecento miliardi necessari 
al teleriscaldamento, però, 
non sono stati concessi né 
dalla Cee né dal governo, e, 
proprio in queste settimane, 
l'Azienda energetica milane
se ha predisposto un proget
to per la costruzione di una 
centralina autonoma che 
•sgancia» Tavazzano dal te
leriscaldamento. Oltre alla 
convenienza dell'impianto, è 
ancora da valutare l'impatto 
ambientale: fino al 1980 dal 
polo energetico di Tavazza
no sono state emesse circa 
5,6 tonnellate di anidride sol
forosa ogni ora, che'passe
ranno ad 8 tonnellate all'ora 
nel periodo 80/90 e dopo il 90, 
a 12 tonnellate, in netto con
trasto con la normativa Cee 
che vincola governi ed enti 
elettrici a diminuire entro il 
90 del 30% le emissioni aeree 
di anidride solforosa. Pur in 
assenza di una valutazione 
di impatto ambientale, l'E
nel continua i lavori prelimi
nari di scavo. E a marzo si 
svolgeranno le prime gare 
d'appalto per la costruzione 
degli impianti. 

Ermanno Lucchini 

Ultimo giorno di Carnevale a Venezia 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — La gente, alla fine, è arrivata, 
nonostante l'acqua alta; magia di Venezia e 
del suo richiamo «naturale». Oli organizzato
ri di questa edizione del Carnevale hanno co
munque pensato che era venuto 11 momento 
di cantar vittoria; per questo hanno concepi
to e convocato una conferenza stampa in po
chi minuti e con un volto finalmente rag-
S;lante, che pochi giornalisti hanno avuto la 
ortuna di ammirare, hanno cantato il suc

cesso di questa edizione «restaurata» della 
grande e tallita festa veneziana. Ma era or-
mal l'ultima mattina; nove giorni dopo l'irre
sistibile avvio di una manifestazione forse 
troppo complessa per le capacità organizza
tive di questa nuova e approssimativa dire
zione. «Siamo riusciti ad evitare — ha detto 
l'assessore Augusto Salvador! — il massacro 
di Piazza San Marco e nonostante l'incle
menza del tempo — ha aggiunto — centinaia 
di migliaia di persone si sono riversate in 
città: un doppio successo»; si può dargliene 
atto, perché date le disastrose premesse de
nunciate dalla organizzazione per tutto que
sto tempo, è un vero miracolo che almeno le 
grandi serate del carnevale siano state ri
sparmiate dal fiasco; La sensazione è che an
che In queste ultime ore la gente, t giovani 
soprattutto, siano riusciti a divertirsi nono
stante 1 pesanti lacci che la festa nel suo 
complesso ha Imposto ai comportamenti del
le masse e dei singoli. Abolendo, in primo 
luogo, piazza San Marco come punto di rife
rimento generale per tutti: troppo spesso, chi 
è arrivato in piazza si è affacciato in un luogo 
inospitale, nonostante le architetture provvi
sorie calate entro ti suo Immenso perimetro, 

povero di offerte in grado di catturare atten
zione e di procurare spettacolo e divertimen
to; tanto e vero che l grandi caffè orientali 
sono stati quasi perennemente vuoti, accre
scendo una sensazione di malinconia dopo
lavoristica pure garantita dall'intero Im
pianto. Fuochi d'artificio, fontane d'acqua 
colorata da mille luci davanti alla Punta del
la dogana, incrollabile musica di Vivaldi, di-
segnflaser sulla facciata del Palazzo Ducale: 
non è vero che tutto quel che si è visto ieri 
sera fosse da buttare, anche se siamo dell'I
dea che le sovraintendenze veneziane avreb
bero diritto ad esprimere un parere su quel 
lampadari issati per ben otto giorni sul cielo 
della piazza e che sarebbero stati più coerenti 
con un addobbo natalizio In qualunque altra 
città Italiana. I giochi di laser pare abbiano 
infiammato soprattutto Bruno Tosi, l'orga
nizzatore della festa di piazza; davanti a 
quelle linee luminosissime ha esclamato: «Se 
questa iniziativa l'avesse realizzata Scapar
ro, tutti avrebbero detto che era meraviglio
sa». La polemica non è quindi finita: i due 
spezzoni della festa, il teatro e la piazza, non 
hanno mai comunicato ed hanno giocato in
vece a scaricarsi l'uno con l'altro, anche se è 
vero che Scaparro è riuscito sostanzialmente 
a portare a termine un Incarico non facile. 
Scaparro non si fidava del suol partners e 1 
suol partners ricambiavano questa mancan
za di fiducia: è il minimo che può accadere 
quando, così come è accaduto, si affidano 
degli incarichi di questo genere In base ad 
una lottizzazione avvilente. 

Ieri sera, ultima festa privata in casa del 
ministro Gianni De Michells: «Venezia e il 
turco». 

ToniJop 

Depositata a Bari la motivazione del verdetto sulla strage di piazza Fontana 

Perché le assoluzioni? «Non ò 
stato tenuto conto dei pentiti» 

Il giudice Rubino: «Le deposizioni di costoro erano solo una parafrasi di quanto già risultava dal processo» - II 
presidente D'Auria: «Le loro affermazioni non erano univoche» - Il Pm aveva chiesto l'ergastolo per Freda e Ventura 

Dal nostro Inviato 
BARI — Per i giudici di Bari la stra
ge di piazza Fontana è come se non 
ci fosse stata. Tutti assolti. Tutto 
cancellato. Questo il succo della sen
tenza pronunciata il primo agosto 
dello scorso anno, dopo 83 udienze e 
una non lunga camera di consiglio. 
E questa la sostanza delle 288 pagine 
delia motivazione della sentenza, de
positata Ieri. 

Il presidente della Corte d'appello, 
Fortunato D'Auria, e il giudice 
estensore, Vito Rubino, hanno rila
sciato dichiarazioni che sconcertano 
per la loro perentorietà. La vera no
vità di questo processo, come si ri
corderà, era costituita dalle numero
se dichiarazioni del pentiti del terro
rismo nero, che chiamavano In cau
sa 11 braccio destro di Franco Freda, 
Massimiliano Fachini, indicandolo 
come colui che aveva deposto la 
bomba nella sede della banca di 
piazza Fontana. Queste dichiarazio
ni erano state prese in seria conside
razione dal procuratore generale 
Umberto Toscani che, difatti, aveva 
chiesto la pena dell'ergastolo sia per 
Freda che per Ventura. 

Il presidente D'Auria, invece, a 
commento della motivazione, affer
ma che di quelle dichiarazioni «non 
abbiamo tenuto conto, perché le loro 
affermazioni non erano univoche». II 
doti. Rubino, se possibile, è stato an
cora più preciso: «Le deposizioni del 

pentiti erano una parafrasi di quan
to già risultava nel processo. Nessun 
nuovo contributo, ma solo rlecheg-
giamentl del dibattito che evidente
mente si è tenuto nelle carceri dal '69 
In poi attorno alla figura di Freda*. 

Riechegglamentl e, per di più, 
neppure univoci. Cosi sono state li
quidate le testimonianze di coloro 
che hanno fatto la scelta di collabo
rare con la giustizia. Testimonianze 
che sono state ritenute attendibili da 
magistrati di altre sedi. Il giudice 
Istruttore di Catanzaro, ad esemplo, 
ha firmato un mandato di cattura 
nei confronti di Massimiliano Fachi
ni sia per la strage del 12 dicembre 
'69, sia per quella del 2 agosto '80 alla 
stazione di Bologna. Certo, identiche 
deposizioni possono essere valutate 
in modo differente da diversi giudici. 
Ma 11 processo per la carneficina di 
piazza Fontana» come è noto, non co
minciava a Bari. A mettere sotto ac
cusa Freda e Ventura erano stati 1 
magistrati inquirenti di Treviso, Ca
logero e Stiz, qualcosa come quindici 
anni prima. Accuse che erano state 
confermate dal giudici di Milano, 
D'Ambrosio e Alessandrini, e da 

Duelli di Catanzaro, Migliaccio e 
imbardi. Il processo di primo gra

do, inoltre, sì era concluso con la 
condanna all'ergastolo per Freda, 
Ventura e Giannettini. 

In appello, invece, furono tutti as
solti. La Corte di Cassazione, infine. 

riformò parzialmente la sentenza e 
rinviò il processo a Bari. Senza dub
bio la «gabbia processuale» disegnata 
dalla Suprema corte si era molto ri
stretta. Un personaggio importante 
come Guido Giannettini, collabora
tore del servizi segreti, era stato can
cellato dalla lista degli imputati. Era 
stato cosi spezzato quello che era 
stato considerato l'anello di con-

?funzione fra 1 gruppi eversivi che 
acevano capo alla cellula nera di 

Freda e settori importanti del Sid e 
dello stato maggiore della Difesa. 
Spezzare quell'anello equivaleva ad 
un divieto di approfondimento della 
materia più propria di quel processo: 
quella dei rapporti, processualmente 
provati, delle relazioni fra terroristi e 
servizi segreti («GII autori degli at
tentati, del 1969 — è scritto nella or
dinanza di rinvio a giudizio — erano 
rappresentati in seno al Sid»). 

Le deposizioni dei pentiti del ter
rorismo nero, dunque, non cadevano 
in un vuoto processuale. SI aggiun
gevano a numerosi altri elementi, 
acquisiti agli atti da magistrati di 
parecchie altre sedi. Si aggiungeva
no, per esemplo, alle dichiarazioni 
che Giovanni Ventura aveva reso al 
giudici milanesi, non a caso estro
messi dall'Inchiesta per decisione 
della Cassazione, una decina di anni 
prima. Ventura aveva affermato che 
gli attentati terroristici del '69, 
esclusa la strage, erano stati com

messi dalla cellula eversiva padova
na. Lui stesso aveva preso parte a 
qualcuno di questi attentati. 

Certo il Ventura, per quanto lo ri
guardava, si fermava agli attentati 
al treni dell'estate del '69. Poi, a suo 
dire, si sarebbe ritirato perché aveva 
capito che ci sarebbero state delle 
stragi. Confidate all'amico Loren-
zon, queste ammissioni erano state 
successivamente rese ai giudici dallo 
stesso Ventura. Queste confessioni 
non sono state messe in dubbio da 
nessun giudice. Ma c'è di più. Nes
sun giudice ha contestato l'afférma
zione che gli attentati del '69, sfociati 
nella strage di piazza Fontana, fos
sero frutto di un solo disegno crimi
nale. Dunque l'organizzazione che 
aveva programmato la prima parte 
degli attentati era anche quella che 
aveva ideato e attuato la seconda 
parte. 

Altro che «riechegglamentl»! Le di
chiarazioni dei pentiti, prese sul se
rio dai eludici di Catanzaro, di Fi
renze, di Roma, di Bologna, si ag
giungevano, acquistando credibilità, 
a dichiarazioni già rese nel passato 
da imputati come Ventura e Pozzan, 
per fare solo due nomi di rilievo. E 
invece tutti assolti, tutto cancellato. 
A sedici anni di distanza, 11 capitolo 
di Bari si chiude con una generale 
impunità. 

Ibio Paolucci 

Si intensificano i legami operativi e gli affari delle cosche siciliane e della 'ndrangheta 

L'impresa-mafia « ii oda» in Calabria 
In una serie di incontri dell'on. Violante emersi i drammatici problemi della lotta alla criminali 
tizzazioni, appalti, organici giudiziari ridotti - Il pericolo che «tutta l'attenzione si fermi a 1 

alita - Lot-
Palermo» 

REGGIO CALABRIA — Un fi. 
lo diretto collega la mafia sici
liana a quella calabrese: non sì 
tratta più di supposizioni ma di 
riscontri oggettivi che deriva
no. più che nel passato, da fatti 
critnonosi di larga risonanza. In 
questi ultimi anni, nonostante 
l'applicazione della legge La 
Torre-Rognoni e la cresciuta 
coscienza popolare. la mafia in 
Calabria esprìme un alto livello 
di aggressività: lo sfascio delle 
istituzioni pubbliche e dei par
titi di governo (da anni, retti, 
da commissari nazionali), l'as
soluta inadeguatezza delle 
strutture e degli organici giudi
ziari e di polizia, la disgregazio
ne dell'istituzione regionale 
travolto dalle spinte clientelar! 
e da spregiudicati gruppi di po
tere. l'incapacità del pentapar
tito di dare risposte positive ed 
urgenti quando si tratta della 
Calabria, costituiscono un fer
tile terreno per l'espansione 

mafiosa. Ce, oggi, il rischio che 
la grande stampa nazionale 
sposti tutta l'attenzione sulla 
spettacolarità del processo dì 
Palermo proprio quando l'ira-
presa-mafia guarda alla Cala
bria, al suo territorio incontrol
lato come ad un facile terreno 
operativo. Non si tratta solo di 
preoccupanti segnali premoni
tori: l'on. Violante, nel corso di 
una conferenza stampa presso 
la federazione comunista dì 
Reggio Calabria, ha avanzato 
una serie di considerazioni al 
termine di incontri avuti, assie
me ai dirigenti regionali del Pei 
calabrese, negli ultimi cinque 
giorni, a Catanzaro, Nardo di 
Pace, Crotone, Strangoli, Co
senza, Praia a Mare, Reggio Ca
labria e Locri, con operatori 
della giustizia, sindaci, rappre
sentanti sindacali e del mondo 
economico. 

Reggio Calabria, una città 
assediata dalla mafia, dove t 
bar chiudono poco dopo le luci 

della sera, dove nel quartiere 
periferico di Archi sono state 
uccise, nel solo mese di gennaio 
86, nove persone in uno scontro 
senza quartiere fra cosche av
verse è la punta di un iceberg 
minaccioso: qui, ha detto Giu
seppe Bova, segretario della fe
derazione comunista, bisogna, 
in primo luogo uscire dalla si
tuazione di diffusa illegalità, 
rendere più forte la democrazia 
per battere la mafia che non è 
invincibile. Il mito dell'impuni
tà è stato sfatato con le prime 
condanne di noti mafiosi: ma, 
le indagini sui rapporti mafia-
potere politico, non vanno 
avanti. Da anni sono bloccate le 
clamorose inchieste sugli scan-
dali della formazione professio
nale, dei laboratori di analisi, 
sulle assunzioni illegali di mi
gliaia di forestali. Nel 1985 gli 
appalti pubblici — ha detto Pi
no Cornerei, responsabile Pei 
del comprensorio dello stretto, 

sono stati, per 1*80 per cento dei 
lavori a panneggio di 7-8 ditte 
che operano sempre nelle stes
se zone. 

I comunisti renderanno noto 
con un libro bianco il sistema di 
illegatià, proporranno in tutti 
gli enti locali della provincia di 
Reggio Calabria un codice di 
comportamento per gli ammi
nistratori, specifiche nonne di 
controllo sugli appalti per evi
tare cottimi e subappalti, via 
preferite dei gruppi mafiosi per 
evadere la legge antimafia. La 
mafia ha già aperto il suo ponte 
in Calabria: nel Crotonese, in 
una raffineria di droga, sono 
stati trovati tre personaggi dei 
Greca Negli ultimi tre anni, il 
valore della droga smerciata in 
Calabria supera i 400 miliardi 
di lire. Ma, a fronte di questo, 
quali sono le strutture giudizia
rie calabrese? Su 74 preture 
mancano 34 pretori: la stessa 
applicazione della legge anti

mafia ha subito dall'84 all'85 
un drastico calo. Negli accerta
menti bancari si è passati da 
3.308 a 1.961, nelle proposte di 
sequestro dei beni dei mafiosi 
da 368 a 26. Di esse sono state 
accolte soltanto I la Reggio Ca
labria. 

Da questi dati, emerge la ne
cessità — ha detto Violante - dì 
una presenza maggiore e più 
penentrante dell'alto commis
sario antimafia che deve opera
re in Calabria controlli specifici 
per ogni singola provincia; al 
ministro della Giustizia chiede
remo qual è la sua opinione do
po le forti denunce del procura
tore generale di Catanzaro sul
la efficienza della giustiza in 
Calabria; agli strumenti di in
formazione, una collaborazione 
più corretti su dati obiettivi, 
per una grande battaglia socia
le, civile e democratica contro 
la mafia. 

Enzo La caria 

Degan cambierà lo slogan 
«colpevolizzante» sui bambini 

ROMA — Il ministro Degan risponderà alle polemiche sorte attor
no alla campagna informativa sulla salute dei piccoli, improntate 
allo slogan «Un bambino sano e bello: cosa fai per meritarlo?». 
«Forse cambjerò lo slogan — ha detto Degan — per intanto vorrei 
osservare che una campagna educativa come quella da me promos
sa sulla salute infantile, è pur sempre una campagna che si basa sui 
canoni del messaggio pubblicitario e dai quali comunque non può 
prescindere. Tale linguaggio portroppo è strumentale: un messag
gio in un certo senso drogato». 

Hanno firmato per l'area 
medica Cgil, Cisl e Uil 

ROMA — Una delegazione di Cgil, Cisl e Uil (Lettieri, Marini, 
D'Antoni e Bugi!) ha sottoscritto ieri sera, al termine di un incon
tro con il ministro per la Funzione pubblica Gaspari, un verbale di 
accordo per l'istituzione di un'area professionale medica nel com
parto della sanità pubblica. In pratica si tratta di un «via libera» 
all'intesa raggiunta venerdì scorso tra il governo e le organizzazio
ni autonome dei medici. La base normativo-amministrativa è, 
come è noto, l'integrazione del decreto presidenziale che istituisce 
i comparti del pubblico impiego in base alle norme generali dettate 
dalla legge quadro. Per domani pomeriggio alle 17, sempre nella 
sede del dipartimento della funzione pubblica, è in programma un 
incontro «plenario» tra i rappresentanti governativi e i rappresen
tanti autonomi e confederali dei medici. 

La Corte costituzionale: cambiare 
la norma sui parenti del giudice 

ROMA — La Corte costituzionale «auspica un intervento del legi
slatore» per ridefinire l'art. 51 del codice di procedura civile, la 
norma che impone al giudice di astenersi dal processo quando una 
delle parti o dei difensori sia parente, fino al quarto grado, di sua 
moglie. La Corte costituzionale non ha abolito l'art. 51 solo per 
non creare un vuoto legislativo o per non creare essa stessa nuove 
norme la cui valutazione è riservata al Parlamento. Ma ha solleci
tato quest'ultimo a farle. 

Arrestati l'ex sindaco (Pei) 
e un ex assessore (Psi) di Orbetello 

GROSSETO — Sono stati arrestati lunedì scorso Piero Vongher, 
38 anni, sindaco comunista di Orbetello dal 1972 al 14 novembre 
1984, e Giuliano Paolini, 37 anni, già vicesindaco, assessore ai 
Lavori pubblici e attuale capogruppo socialista al consiglio comu
nale. Sembrano essere pesanti gli addebiti e le imputazioni conte
state all'ex sindaco e vicesindaco. Per l'ex sindaco il magistrato 
ipotizza i reati di corruzione per atti d'ufficio, minaccia a pubblica 
ufficiale, falso ideologico e materiale, omissione di denuncia di 
reato, abuso d'ufficio e interessi privati. Al Paolini, concussione, 
corruzione per atto contrario al dovere d'ufficio, abuso d'ufficio, 
falso ideologico e materiale e interessi privati in atti d'ufficio. 
Altre 30 persone avevano ricevuto comunicazioni giudiziarie. 

Inquisito il direttore 
del Casinò di Venezia 

VENEZIA — Nell'inchiesta per la truffa del Casinò di Venezia è 
entrato anche il direttore della casa di gioco municipale, Marcello 
Baretton. Al funzionario il giudice istruttore Felice Casson ha 
inviato una comunicazione giudiziaria perché sospettato di avere 
«dimenticato» sul suo tavolo alcuni rapporti sulle irregolarità avve
nute nelle sale da gioco senza segnalarli all'autorità giudiziaria. 

Tangenti: arrestato a Catania 
ex presidente (de) della Provincia 

CATANIA — L'ex presidente dell'Amministrazione provinciale di 
Catania, il de Salvatore Di Stefano, e il direttore del reparto chimi
co del Laboratorio provinciale d'igiene, Luigi Li Pani, 6ono stati 
arrestati su ordine di cattura del sostituto procuratore della Re
pubblica'Paolo Giordano. Risulta latitante, invece, un docente 
universitario. L'accusa nei loro confronti è di concussione, interes
se privato e turbativa di asta pubblica. L'inchiesta riguarda una 
vicenda di tangenti per l'acquisto, da parte della Provincia, di due 
automezzi pesanti dotati di sofisticate apparecchiature per rileva
re il tasso di inquinamento dell'atmosfera. I due automezzi furono 
acquistati presso una ditta milanese per un miliardo e 600 milioni 
ma non sono mai stati utilizzati. Di Stefano avrebbe percepito una 
tangente di 160 milioni, Li Pani di 60 milioni e il docente universi
tario di 3 milioni. -

Sono buone le condizioni 
del bambino col cuore nuovo 

ROMA — Sono nel complesso buone le condizioni di Ivan Di 
Fratta, il bambino di 15 mesi che ha subito il trapianto di cuore ad 
opera dell'equipe del prof. Marcelletti, primario cardiochirurgo 
dell'ospedale «Bambin Gesù». I sanitari che tengono costantemen
te sotto controllo Ivan hanno affermato che si tratta di «un bambi
no molto tranquillo e che non dà alcun problema sotto il profilo 
umano e comunicativo». L'abbondante nevicata che ha paralizzato 
Roma ha causato alcuni problemi anche al prof. Marcelletti che 
per giungere al «Bambin Gesù» è stato aiutato da una pattuglia dei 
carabinieri che Io ha prelevato davanti la propria abitazione. 

Sequestrati 700.000 litri 
di vino con alcool denaturato 

CATANZARO — Ancora un Verdiglione a far parlare di sé. Sta
volta non si tratta del discusso terapeuta di Milano (che è origina
rio di Caulonia, in provincia di Reggio), ma dell'etichetta di un 
vino, prodotto in un azienda agricola di proprietà di uno strettissi
mo congiunto di Armando Verdiglione, sequestrato ieri perché 
prodotto con aggiunta di alcool denaturato. Ad originare il seque
stro del «Verdiglione* — vino da tavola bianco, rosso e rosé — nel 
quantitativo di 700mila litri è stata la Procura della Repubblica di 
Catanzaro in base ad un rapporto del servizio di vigilanza per la 
repressione delle frodi che ha accertato che il vino è stato corretto 
con alcool denaturato per aumentarne la gradazione. 

Il Partito 
I —natoli conwnisti tono tenuti ad «Saar* Brasanti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA alta seduta di oggi mercoledì 12 febbraio, or* 16;30, • 
alle seduta successiva. 
Direzione Fgd 
£ convocata par domani, giovedì, la efireriona daRa Fgd. La riunione si 
terrA a Palermo, alla ora 10 atta facoltà di Ingegnerìa. Si discuterà su 
«La libertà. B lavoro, la damocrazia». Conctudarà Pietro Folena. 

Pubblicità in Tv 
Anche Berlusconi 
inizia a frenare 
(30% in meno) 

Ora, dopo l'overdose, l'industria degli spot 
(3000 miliardi) tenta di distribuirsi meglio 

MILANO — L'overdose da spot pubblicitario 
ha cominciato a mietere vittime tra il pubbli
co dei telespettatori. Molti ricordano con au
tentico orrore il massacro del film di Herzog 
Fizcarraldo. su Canale 5, quando la pellicola 
venne talmente imbottita di messaggi pub
blicitari da indurre addirittura 1 disinvolti 
programmatori a tagliare un'oretta buona di 
film, nel tentativo di chiudere la serata alme
no prima dell'alba. O l'analogo «arricchi
mento» di Rambo, altro film di grande ri
chiamo, le cui scene erano ridotte al rango di 
pause di Interruzione in un'unica sequela di 
messaggi pubblicitari. 

Ora anche Berlusconi e gli Inserzionisti 
delle sue catene televisive si sono resi conto 
di aver tirato troppo la corda. E cosi le tre 

fresentatrici di Canale 5, Retequattro, Italia 
dall'altra sera portano nelle case degli ita

liani la buona notizia: a partire dal prossimo 
primo marzo i network In questione ridur
ranno fino al 30% la presenza di spot pubbli
citari nella fascia di maggiore ascolto, vale a 
dire dalle 20,30 a mezzanotte e mezza. Sospi
ro di sollievo. 

Resta da verificare se—come probabile— 
il 30% In meno di una esagerazione non «la 
ancora poco. Ma In ogni caso II segnale è 

chiaro e non va sottovalutato. Per la prima 
volta nella storia di questo paese la marcia 
Inarrestabile della pubblicità subisce un ral
lentamento; si mette un confine all'invaden
za dei messaggi, degli appelli, delle racco
mandazioni. In quantità, se non altro, perché 
non v'è da dubitare che l network quello che 
perderanno in numero degli spot trasmessi 
Io recupereranno con un congruo aumento 
del prezzi. 

Ma anche questo rincaro non sarà senza 
conseguenze, perché non é Improbabile che 
una serie di investitori di minor peso trove
ranno a questo punto poco produttivo l'In
tervento <ul grandi network, per tornare In
vece a preferire magari la earta stampata o le 
tv locali. Insomma, un rivolgimento notevo
le, con probabili ripercussioni su tutto il pa
norama della pubblicità, televisiva e non. 

I contorni dell'operazione non sono ancora 
definiti al 100%. E In atto una discussione 
tra l responsabili della Publitalia — la socie
tà della Flnlnvest che si occupa della pubbli
cità sulle tre reti nazionali del gruppo — e l 
dirigenti dellTjpa, l'associazione delle Im
prese che Investono In pubblicità. La tratta-
Uva è a buon punto ma non è ancora conciu-
sa, ha annunciato Ieri U presMtntt deUTJpa 

Giulio Malgara, il quale non ha smentito la 
voce secondo la quale con questa riduzione, 
in pratica, la pubblicità costituirà una quota 
attorno al 14% della programmazione delle 
reti di Berlusconi. 

L'occasione per le dichiarazioni del presi
dente dell'Upa é stata offerta dall'incontro 
con la stampa per presentare il prossimo 
congresso nazionale della pubblicità, che si 
terrà a Roma In ottobre, organizzato oltre 
che dalla stessa Upa anche dall'associazione 
delle agenzie di pubblicità, l'Assap. Il con
gresso, il primo dopo ben quindici anni, sarà 
l'occasione per un incontro dei massimi 
esperti internazionali del settore, e per un 
bilancio dello straordinario cammino com
piuto dalla pubblicità In questo lasso di tem
po. 

Le cifre che testimoniano questo cammi
no, In effetti, sono semplicemente Impressio
nanti. Solo sei anni fa, nel 79/80, l'Investi
mento globale in pubblicità di tutte le impre
se italiane sommava a circa 880 miliardi, 543 
per la carta stampata e 188 per la televisione. 

Nelli» 11 giro d'affari « salito a ben 3661 
miliardi. Di questi, 1800 sono andati alla car-
ta stampata (810 al quotidiani e 690 al perio

dici); 1815 alle tv (540 alla Rai, 1270 ai priva
ti); 139 alle radio (Rai e private insieme); 200 
alla pubblicità esterna (manifesti, striscioni 
ecc.), e solo 7 (-30%) al cinema. 

Le previsioni per l'86 parlano di un ulterio
re incremento del giro d'affari, che dovrebbe 
raggiungere I 4000 miliardi. L'incremento, 
ha fatto notare Gianni Cottardo. presidente 
dell'Assap, sarà dovuto più alla carta stam
pata (+13%) che alle tv (+10). Segno ulteriore 
che erano errate le previsioni fatte solo qual
che anno fa, e che ipotizzavano che nei pro
grammi tv ci fossero ancora immensi spazi 
da riempire di spot, 

•In effetti la situazione — ha ammesso 
Giulio Malgara — per quanto riguarda le tv 
ci è un po' sfuggita di mano», e I segnali di 
infastldlmento da parte degli utenti si molti
plicano. È l'idea stessa di pubblicità a risen
tirne, si scopre ora, e così — per usare parole 
di Cottardo — si perpetua da noi «la schizo
frenia per cui produrre una cosa è nobile e 
bello, mentre cercare di venderla è perverso e 
peccaminoso». Anche I pubblicitari, che han
no rifatto l'immagine a mezzo mondo, devo
no rivedere 11 proprio look. 

Dirlo Vtntgonl 


